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TRADUZIONE: 

[13] Mentre dunque Alcibiade tornava in patria, la folla proveniente dal Pireo e 
dalla città si raccolse presso le navi, una folla di gente piena di curioso stupore, 
che voleva vedere Alcibiade: tra questa alcuni dicevano che Alcibiade eri il 
migliore dei cittadini e che era il solo ad essere stato mandato in esilio 
ingiustamente, vittima di una macchinazione ordita da coloro che erano meno 
potenti di lui e gli erano inferiori come oratori e che partecipavano alla vita 
pubblica mirando  al loro proprio guadagno, mentre egli soleva accrescere 
sempre le fortune dello stato, sia attingendo ai suoi propri beni sia alle 
disponibilità della città.[14] Mentre egli allora voleva essere processato 
immediatamente per l’accusa che prima gli era stata mossa di aver profanato i 
misteri, i suoi avversari, rinviando l’ esaudimento della richiesta che pure era 
stimata legittima, in sua assenza lo condannarono all’esilio; [15] in tale 
periodo per la sua condizione di impotenza fu costretto a servire come uno 
schiavo gli acerrimi nemici di Atene, correndo sempre ogni giorno il rischio di 
essere ucciso; e pur vedendo che i suoi più intimi amici e cittadini e familiari e 
la città intera commettevano errori, non aveva modo di porgere il suo aiuto, 
perchè era impedito dall’esilio; [16]  dicevano ancora che non era da uomini 
come lui aver bisogno di novità  
o di un cambiamento di regime, giacché, grazie al favore del popolo, godeva 
del privilegio di essere più potente dei suoi coetanei e di non essere inferiore ai 
più anziani; ai suoi avversari invece si dava la possibilità di apparire tali quali 
erano prima (della condanna di Alcibiade), ma in seguito divenuti potenti, 
capitò che uccidessero i cittadini migliori e rimasti soli, unicamente per questo 
fossero tollerati dai cittadini per il fatto che questi ultimi non avevano modo di 
appellarsi a governanti migliori. [17]  Altri invece dicevano che egli era l’unico 
responsabile dei mali che avevano sofferto in passato e c’era il rischio che 
divenisse iniziatore delle sventure che c’era a temere colpissero ancora la città. 


